
Ossido di etilene 

L’Ossido di etilene o Ossirano, il più semplice degli epossidi, in condizioni normali è un gas 
incolore dall'odore dolciastro, estremamente infiammabile, ed esplosivo se mescolato all'aria. 

Ha un ampio utilizzo nell’industria chimica, ad esempio per la produzione di glicole etilenico (usato 
nell'industria automobilistica come antigelo e come liquido di raffreddamento); è utilizzato anche 
per la preparazione di poliesteri ed etanolammine e per la produzione di silorani che sono impiegati 
nell’ odontoiatria restaurativa. Inoltre l'ossido di etilene viene usato per la preparazione di 
detergenti non ionici, detergenti biodegradabili ed emulsionanti. 

Per la sua esplosività, viene utilizzato anche nell’industria bellica. 

Oltre a ciò l'ossido di etilene uccide batteri, muffe, funghi ed insetti, pertanto viene utilizzato in 
campo alimentare come agente sterilizzante in alternativa alla pastorizzazione per quei prodotti 
termolabili che verrebbero danneggiati dal calore.  

Sempre per le sue proprietà disinfettanti e disinfestanti, viene utilizzato nel restauro di libri e 
strutture lignee , e soprattutto è largamente usato per la sterilizzazione dei materiali e degli 
strumenti usati in chirurgia. 

Nell’uomo e negli animali, l’ossido di etilene si forma come metabolita dell’etilene, che viene 
sintetizzato naturalmente da molte specie vegetali come ormone della maturazione, ma che è anche 
il composto petrolchimico prodotto in maggiore quantità su scala mondiale. 

Viene prodotto in quantità non rilevante anche da piante e microorganismi, ma la stragrande 
maggioranza di ossido di etilene proviene dall’industria petrolifera e dagli ospedali, che lo usano 
come gas sterilizzante. 

Data la sua pericolosità, normalmente viene utilizzato in sistemi a ciclo chiuso ed adeguatamente 
aspirati, perciò i momenti di maggior esposizione sono quelli relativi a: 

� carico/scarico per il trasporto, 

� manutenzione degli impianti ; 

� al suo permanere per alcuni giorni sia sugli oggetti che sugli alimenti sterilizzati con questo 
gas. 

Ambiente e uomo 

Nell’acqua l’ossido di etilene si degrada facilmente attraverso processi di evaporazione, idrolisi, 
ecc. 

Per ovviare agli effetti tossici dell'ossido di etilene su pesci e microorganismi, gli effluenti 
industriali contenenti ossido di etilene vengono sottoposti ad un particolare trattamento biologico, 
grazie al quale l'ossido di etilene viene convertito in glicol etilenico, al quale competono valori 
molto maggiori di LD50 (84 mg/L per l'ossido di etilene e più di 10.000 mg/L per il glicol 
etilenico). 



Nel suolo questo gas non viene assorbito, poiché o evapora o si degrada per idrolisi. 

Nell’atmosfera, invece, l’ossido di etilene ha dei tempi di permanenza piuttosto lunghi ( da 200 a 
330 giorni) e viene lentamente degradato dai processi fotochimici e solo in piccola parte viene 
abbattuto dalle precipitazioni.  

Nel cibo, proprio per l’uso nell’industria alimentare, è presente in vari cibi, soprattutto nelle spezie, 
dove è usato come conservante. 

Effetti tossici e cancerogeni 

L’ossido di etilene è molto solubile nel sangue, ha un elevato tasso di assorbimento a livello 
polmonare, e può essere ingerito col cibo. Negli animali, ma anche nell’uomo, esso si distribuisce in 
tutto il corpo e viene catabolizzato in glicole etilenico, che poi viene espulso prevalentemente 
attraverso l’urina. 

L’ossido di etilene ha una bassa tossicità, ma è risultato essere irritante per inalazione nell’uomo; 
inoltre, sempre per inalazione, può causare nausea, vomito, mal di testa e tosse. Esposizioni 
croniche possono provocare anemia e neuropatie. 

Sugli animali da laboratorio, la sperimentazione ha dimostrato che l'ossido di etilene è tossico per 
l’apparato riproduttore e ha effetti teratogeni sul feto. Inoltre è stato riscontrato un aumento di 
tumori polmonari, mesoteliomi, leucemie, linfomi e tumori del cervello. Studi epidemiologici 
sull’uomo, mostrano effetti analoghi sull’apparato riproduttivo, con possibilità di danni alla 
progenie, ed un aumento, nei lavoratori esposti a tale sostanza, di tumori a carico del sistema 
linfoematopoietico, oltre che della mammella, stomaco, pancreas e cervello. 

Sempre in laboratorio è stato verificato l’effetto mutageno su batteri, funghi, piante, insetti e sulle 
cellule di mammifero in vitro. 

Sulla base di ciò, nel 1994 lo IARC	
  ha classificato l’ossido di etilene come agente cancerogeno e 
mutageno per l’uomo. 

 

Monitoraggio ambientale 

Il monitoraggio ambientale consente di controllare l'eventuale inquinamento da Ossido di etilene, 
utilizzando delle fiale carbone specifiche ( carbone ricoperto con acido bromidrico) , che vengono 
poi desassorbite con dimetilformammide ed analizzate in gas-cromatografia con detector a cattura 
di elettroni (ECD, NIOSH 1614). Oppure si possono usare strumenti portatili per la lettura diretta 
(FTIR , NIOSH 3800 o FID portatile NIOSH 3702). 

Il monitoraggio dovrebbe coprire l’intera giornata lavorativa, con campionamenti discontinui di 
mezzora ciascuno, che vadano a prelevare aria all’altezza della bocca dei lavoratori. 

Il limite di esposizione ambientale definito da	
  ACGIH è pari a 1 ppm  (2mg/m3), per 8 ore di 
esposizione al giorno o 40 ore di esposizione a settimana, con un valore limite di soglia 
raccomandato da NIOSH di 5ppm per non più di 10 minuti al giorno. 



In Italia, invece vige il limite di 3 ppm fissato dal Ministero della Sanità con la circolare n. 8 del 
1983; più in generale l’impiego dell’EtO è regolato dalla circolare n. 56 del 22 giugno 1983. 

 


